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Oggi gli amministratori presenteranno alla Camera le proposte del Campidoglio 

Comune: una risposta (e subito) 
contro gli sfratti a «pioggia» 

Un « no » deciso alle soluzioni tampone che creerebbero solo nuove ingiusti­
zie - Sospendere i provvedimenti esecutivi e combattere le vendite frazionate 

Caro-pane: 
domenica 
si decide 
il prezzo 

della rosetta 
I panificatori insistono: vo­

gliono la rosetta a 800 lire. 
Lo hanno confermato nei 
giorni scorsi, lo decideranno 
ufficialmente forse domenica 
prossima in un'assemblea ple­
naria. Insieme al rincaro del­
la rosetta, il tipo di pane 
non calmierato più diffuso a 
Roma, dovrebbe arrivare an­
che quello del casereccio. In­
somma una nuova stangata 
per i consumatori. Nulla, ov­
viamente. è deciso, ma le ul­
time vicende e lo stesso com­
portamento dei proprietari 
dei forni non lasciano molte 
speranze. Qualcuno, tempo fa, 
aveva anche proposto di por­
tare la rosetta a mille lire. 

La vicenda pane, come è 
noto, non finisce qui. C'è in 
ballo anche il rincaro della 
ciriola (l'unica pezzatura sot­
toposta a controllo) che po­
trebbe passare, se venissero 
accolte tutte le richieste dei 
proprietari dei forni a 650 lire 
il chilo. Su questo fronte tut­
tavia c'è qualche possibilità 
in più perché quantomeno, il 
rincaro slitti. Per la metà di 
aprile, infatti, è stata convo­
cata dall'assessore capitolino 
all'Annona Costi una confe­
renza di produzione dei forni. 
In pratica un incontro tra 
panificatori, sindacati e am-

' ministratori die dovrebbe fa­
re un po' di luce sui veri 
costi della produzione del pa­
ne. Finora infatti i « conti » 
li hanno sempre presentati 
(salati) i proprietari dei for­
ni e il Comitato provinciale 
prezzi, per le ormai note ca­
renze. si è sempre limitato 
ad avallarli più o meno pas­
sivamente. 

La decisione di andare ad 
una conferenza di produzione 
è stata presa ieri dall'asses­
sore Costi dopo un incontro 
con le parti (sindacati e pa­
nificatori). Alla conferenza 
saranno presenti anche la Re­
gione e la Provincia, cui so­
no stati trasferiti da que­
st'anno le competenze in fatto 
di controllo dei prezzi dei ge­
neri alimentari più diffusi. 

La novità positiva per i con­
sumatori è che ogni decisione 
sul prezzo della ciriola po­
trebbe essere presa soltanto 
dopo la conferenza di produ­
zione. E' quanto hanno richie­
sto. in ogni caso, i sindacati 
proprio nell'incontro di ieri. 
Una linea che, sembra, po­
trebbe essere accettata anche 
dai panificatori, che si sono 
però affrettati ad annunciare 
il rincaro della rosetta. E' ap­
pena il caso di ricordare, del 
resto, che quella della ciriola 
rappresenta soltanto il 10-15 
per cento dell'intera produzio­
ne di pane. Le richieste di 
aumento per la ciriola hanno 
sempre fatto, del resto, da 
« paravento » ai rincari del 
pane libero. E così è stato 
anche questa volta. 

Per gli sfratti ieri dalla 
Camera è giunta un'altra 
« fumata nera ». Il problema, 
Insomma, è ancora tei piedi 
con tutta la sua drammati­
cità e aspetta delle risposte 
concrete in tempi strettissi­
mi. In questa difficile bat­
taglia contro l'« ingiustizia 
abitativa » — come l'ha chia­
mata Argan nella manifesta' 
zione Indetta sabato scorso 
dal Sunia — il Campidoglio 
ha deciso di scendere in 
campo e di far pesare la pro­
pria opinicne, un'opinione 
che conta proprio perchè Ro­
ma è la città dove la que­
stione sfratti, per le sue di­
mensioni, si presenta coi 
caratteri più drammatici ed 
urgenti. 

La giunta ieri mattina ha 
elaborato una serie di pro­
poste concrete che saranno 
riviste stamattina nella riu­
nione dei partiti e dei gruppi 
capitolini della maggioranza. 
Quindi (nella stessa giorna­
ta di oggi, perchè il margine 
di tempo, è ormai ridottissi­
mo) gli amministratori co­
munali si incontreranno con 
la commissione speciale fitti 
della Camera: le proposte 
verranno illustrate e potran­
no essere inserite nel prov­
vedimento parlamentare su­
gli sfratti che è atteso ormai 
da giorni. 

Quali proposte? Ancora 
non c'è nulla di ufficiale 
visto che dovranno esser 
messe a punto nella matti­
nata, ma qualcosa è già 
emerso, per esempio alcuni 
« no ». Il Campidoglio sembra 
giudicare negativamente la 
ipotesi, avanzata da qual­
cuno alla Camera di «risol­
vere » il problema sfratti ri­
correndo agli alloggi del-
l'Iacp. In pratica secondo 

questa tesi gli sfrattati che 
hanno i requisiti necessari 
ad avere in assegnazione una 
casa popolare anche se non 
hanno mai presentato do­
manda scavalcherebbero tut­
te le graduatorie e avrebbero 
un appartamento Iacp. 

E' una soluzione semplice. 
ma solo all'apparenza: in 
realtà sarebbe una fonte di 
ingiustizie, creerebbe una 
guerra tra poveri (tra sfrat­
tati e famiglie da anni in 
attesa di un alloggio, fami­
glie povere, numerose, in con­
dizioni di grande difficoltà), 
e — come sempre — elude­
rebbe il problema vero, quel­
lo del mercato complessivo 
degli immobili, lasciando 
tranquilli i erossi proprie­
tari privati alle loro specu­
lazioni. 

Perchè — e questo non si 
deve dimenticare — il dram­
ma deerli sfratti nrn nasce 
dal nulla ma ha radice pro­
prio nel fatto che mierliaia 
di alloggi sono congelati, 
vuoti, inutilizzati, magari da 
anni, per far crescere la 
febbre deerli affitti e man­
dare a picco l'ermo canone. 

« Scartata » l'ipotesi-Iacp 
altre soluzioni aupaiono in­
vece più vicine. C'è per esem­
pio un patrimonio immobi­
liare pubblico (parliamo del­
le case dell'Inpdai, del-
l'Enasarco. dell'Ina, deerli isti­
tuti previdenziali e assicura­
tivi, delle grandi finanziarie 
legate all'economia pubblica) 
che n m è completamente uti­
lizzato. E* uno scandalo che 
il provvedimento antisfratto 
del Parlamento potrebbe can­
cellare. Analogo (anche se 
più complesso) è il caso dei 
privati: nelle loro mani c'è 
la maggioranza dei *0 m i la 
appartamenti lasciati, ad 

arte vuoti. Sì tratta qui di 
trovare strumenti legislativi 
adeguati ed anche questo gli 
amministratori diranno oggi 
ai deputati della commissio­
ne fitti. 

Se questi sono problemi di 
ampio respiro vi sono anche 
misure più « semplici ». Il 
decreto governativo proro­
gava e di pochi mesi una 
piccola parte degli sfratti: è 
certo invece che serve ogei 
un provvedimento ben più 
ampio che sospenda i prov­
vedimenti esecutivi non le­
gati all'immediata necessità, 
che cerchi anche di rico­
struire ì rapporti di affitto 
« cancellati » per finita loca­
zione: nella rmggior parte 
dei casi i proprietari aveva­
no voluto lo sfratto nella 
« speranza » di liberarsi dal 
blocco dei fitti e quindi di 
guadagnare di più. ora que­
sto non è più possibile, c'è 
l'equo canone ed apoare 
quindi possibile « ricucire » i 
vecchi contratti. 

Un altro problema scottan­
te è auello deMe vendite fra­
zionate, le vendite degli al­
loggi cioè con gli inquilini 
dentro. E' una pratica che 
ha rilanciato e moltiplicato 
gli sfratti, una forma di 
speculazione tra le più bru­
tali Anche su questo terre­
no il provvedimento del Par­
lamento potrebbe mettere 
un arerine, fissando ad esem­
pio che, per un certo periodo 
(i auattro anni della regolare 
durata del contratto), alla 
vendita n m nossa seguire la 
espulsione della famiglia che 
vive nell'alloggio. 

La giunta nella sua riu­
nione di ieri mattina ha di­
scusso anche la quesricne 
ridile occupazioni consoli­
date. 

Si allarga la polemica sugli ospedali dopo il «caso » del San Filippo Neri 
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«Superaffollati, ma sempre 
meglio delle cliniche private» 

ì risponde il presidente dell'ente Monteverde - Il problema delle strutture va affrontato globalmente 
ledici ospedalieri propongono un «vertice» sulla situazione per verificare le reali carenze esistenti 

Così 
I m 

« Abbiamo letti nei corridoi, un affollamento superiore di 
almeno il 15 per cento rispetto ai posti letto disponibili. A rico­
verarsi non sono soltanto i cittadini della capitale, ma pazienti 
provenienti da ogni parte d'Italia, in particolare dal sud ». La 
situazione difficilissima degli ospedali romani è stata ricordata 
ieri, ancora una volta, dal compagno Fusco, presidente del 
collegio commissariale dell'ente Monteverde. Una risposta, an 
che questa, alle polemiche sorte negli ultimi giorni dopo la 
discutibile, e discussa, decisione del professor Bruni di minac 
ciare la chiusura del reparto. 

Una « mossa » che ha fatto riaprire il capitolo ospedali, mai 
chiuso in realtà, con un grido d'allarme. E' una realtà, quella 
ospedaliera a Roma che, periodicamente, torna a essere dipinta 
a tinte fosche, una struttura che sembra perennemente sull'orlo 
del precipizio. Eppure la pressione sugli ospedali romani 
continua a essere forte e non soltanto perché * non tutti possono 
pagarsi la clinica ». 

Afferma il professor Prati, cardiologo: «Se avessi un infarto. 
non esiterei un attimo a preferire l'ospedale a qualsiasi altro 
luogo di cura. Non troverò la moquette, il telefono sul comodino 
e il televisore, ma posso contare su grandi risorse per gli 
interventi. Nell'ipotesi di complicazioni ci sarà sempre un 
chirurgo pronto a praticarmi una tracheotomia ». 

Sono le reazioni all'allarmismo, spesso strumenale. che è 
stato fatto in questi giorni, dopo la sortita del professor Bruni 
del San Filippo Neri. E' vero, la situazione non è cosi disperata 
come vorrebbero far credere alcuni, ma i problemi ci sono. 
e tanti. 

I medici ospedalieri propongono un « vertice » sugli aspedali 
che faccia il punto della situazione, verificando, presidio per 
presidio, quali siano le carenze, quali le necessità più urgenti. 
come organizzare questa rete ospedaliera, puntando anche a 
una maggiore diffusione della medicina di base. E' quanto 
si sta già avviando con l'applicazione della riforma sanitaria. 
che a Roma ha portato all'unificazione delle strutture ambula­
toriali e al riconoscimento della validità delle analisi effettuate 
all'esterno degli ospedali. Finora, quando si veniva ricoverati 
si dovevano ripetere le analisi daccapo, con una' spesa, una 
perdita di tempo e un'occupazione di posti letto, del tutto inutile 
e dispendiosa. Non dimentichiamo che la spesa sanitaria, in 
Italia, è tra le più alte d'Europa. 

Per il San Filippo Neri, intanto, il medico provinciale ha 
concluso la sua relazione, dopo le denunce del primario del 
reparto di chirurgia toracica La relazione è stata consegnata 
all'assessore alla sanità, Ranalli. 

L'urbanizzazione selvaggia di una zona fra le più belle del Lazio 

Per lo scempio di monte Livata 
4 mesi al sindaco de di Subiaco 
Condannati anche i membri della vecchia 
(eccetto i comunisti) - I « residence » 

I residence di lusso al po­
sto dei faggi di Monte Livata: 
all'ex sindaco de di Subiaco 
Sansini le licenze « facili » per 
quello che fu un vero e 
proprio scempio edilizio della 
località sciistica romana, so­
no costate 4 mesi di reclu­
sione e due milioni di am­
menda. Insieme a lui il pre­
tore di Subiaco, Cignitti. ha 
condannato tutti i componen­
ti della vecchia commissione 
edilizia (esclusi quelli del 
PCI) e i costruttori -Bernar­
dini e Palpacelli, tutti colpe­
voli della costruzione di ben 
160 mini-appartamenti nei 
boschi (ex-boschi) del centro 
montano. 

La sentenza era attesa da 
tempo: è. se non altro, un 
risultato concreto della mobi­
litazione della gente e dei 
partiti democratici del luogo 
contro le malefatte urbanisti­
che della vecchia giunta di 
centro-destra. La situazione 
di Monte Livata è nota: gra­
zi? appunto alle licenze facili. 
all'elusione sistematica delle 

leggi sul regime dei suoli, la 
mancanza (allora) di un pia 
no particolareggiato, al posto 
dei faggi sono venuti su can­
tieri a decine per (orrendi) 
residence, miniappartamenti 
e veri e propri casermoni 
sulla neve. Il tutto, ovvia­
mente. in barba alla legge, e 
al più elementare rispetto 
per l'equilibrio paesaggistico 
e idrogeologico della zona. E' 
appena il caso di ricordare 
che. sempre a Monte Livata, 
è in corso un'altra inchiesta 
della pretura di Subiaco per 
i pericoli di inquinamento 
causati dagli scarichi a cielo 
aperto. Oltre al cemento (mi­
lioni di metri cubi) c'è dun­
que anche il rischio della 
degradazione • ambientale di 
Monte Livata. 

- Che la zona facesse gola 
agli - speculatori era noto da 
tempo. La « colonizzazione > 
di Monte Livata risale, in ef­
fetti. a parecchi anni fa. So­
prattutto negli anni tra il '65 
e il '70 diversi terreni agrico­
li furono lottizzati a buon 

commissione edilizia 
al posto dei boschi 

prezzo per i costruttori e 
nacquero, come funghi, i 
primi appartamentini, « Ov­
vio » che acqua e fogne nes­
suno si sia mai sognato di 
portarle. C'è stata in seguito 
la corsa alla « vista migliore » 
(sempre più in alto). Non si 
sono risparmiati allora nem­
meno i terreni dove la fore­
stale. con una spesa non in­
differente. aveva avviato l'o­
pera di rimboschimento. In­
somma. un turismo specula­
tivo e consumistico che pri­
vilegiava solo la «seconda 
casa » alle porte di Roma 
senza riguardo, nella migliore 
tradizione dei grandi costrut- j 
tori nostrani, per l'ambiente 
e il verde. Con danno poi. 
della stessa zona di Monte 
Livata. 

E' stato soltanto dopo mol­
te denunce che sono fioccati 
i primi avvisi di reato, nel 
dicembre del "77. Da allora si 
sono scoperte parecchie li­
cenze « facili » e precise re­
sponsabilità degli ammini­
stratori democristiani. 

Singolare protesta al Policlinico 

Malati in corteo: 
«rivogliamo 

il nostro medico» 
Al grido di « ridateci il 

nostro medico », una qua­
rantina di malati del re­
parto oncologico del Poli­
clinico ha organizzato una 
singolare mani/estazione 
di protesta nella sede del­
la direzione santtaria. 

L'episodio del « medico 
rapito » cade m un mo­
mento in cui la polemica 
sul funzionamento delle 
strutture pubbliche ha ri­
preso particolare vigore, 
e di questo funzionamen­
to denuncia ancora gli in­
toppi, le briglie burocra­
tiche che impediscono un' 
utilizzazione razionale an­
che del personale medico. 
Vediamo, infatti, cosa c'è 
dietro la protesta dei ma­
lati. 

Nel 1963 il dottor Mario 
Longo, entra come assi­
stente nel reparto radio­
logia del Policlinico. Un 
reparto misto di universi­
tari e ospedalieri. Il pri­
mario, professor Gualdi, 
dipende, infatti dall'uni­
versità, e il dottor Longo 
e, invece, un ospedaliero. 
La collaborazione tra i 

due, comunque, è comple­
ta. Il dottor Longo, oltre 
al reparto radiologia si oc­
cupa in particolare di cu­
re dei tumori, quindi di c° 
baltoterapie, e acquisisce 
particolare esperienza nel­
la chemioterapia. 

Il dottor Longo è, a det­
ta dei suoi pazienti e det 
suoi collaboratori, dotato 
di un calore umano alme­
no pari alla sua professio 
nalità. Tutti i malati lo 
considerano più un amico 
che un medico, e si tratta 
di malati particolari, che 
si sottopongono da anni 
alle stesse terapie e ci ten­
gono ad essere seguiti con 
particolare attenzione. 

Il sanitario, pur essendo 
un assistente, svolge man­
sioni di « aiuto » e una 
legge del 75 impone, giu­
stamente, che alla mansio­
ne corrisponda la qualifi­
ca. Così, finalmente, an­
che lui viene nominato 
« aiuto ». Ma, ahimé, en­
tra ora in scena /'«orga­
nico ». L'organico ha un 
solo posto libero di aiuto, 
nel reparto medicina ge­

nerale: e lui. perciò, vie­
ne spedito proprio li. Qual­
cuno si chiede: ma se Lon­
go svolgeva mansioni di 
aiuto voleva dire che an­
che al reparto radiologia 
tale funzione è «scoperta». 
Cosi sembrerebbe ma non 
è. Misteri della burocrazia. 

Fatto sta che ti dottor 
Longo finisce a medicina 
generale, tra le unanimi e 
clamorose proteste dei ma­
lati. del primario, di tutti. 
Il direttore sanitario prò 
pone la scappatoia: sia no­
minato aiuto a medicina 
generale, ma venga « co­
mandato » a radiologia. Pe­
rò al Pio Istituto sono con­
trari: al massimo — di 
cono — potrebbe offrire 
consulenze. Ma a medici­
na generale ci sono 70 ma­
lati, 42 a radiologia, un 
po' troppo anche per il vo­
lenteroso dottor Longo. 
Così, tra le disposizioni del 
regolamento rischia di 
smarrirsi la professionali­
tà di un bravo medico e la 
pace dei pazienti del re­
parto radiologia. 

Al processo nega tutto l'avvocato-tesoriere deir«anonima » 

Uno dei < residence » fuori legge a Subiaco 

Minghelli annuncia un memoriale 
sugli assegni dei «marsigliesi» 

. . . . . . . . -I e 

Nel secondo interrogatorio ha negato di aver avuto rapporti fuori da 
quelli « di lavoro » con gli altri imputati - Un vorticoso giro di assegni 

Gianantonio Minghelli. ac­
cusato di essere l'avvocato-
tesoriere dell'* anonima » se­
questri romana, ha continua­
to a negare tutto. Dal suo 
secondo interrogatorio al pro­
cesso del Foro Italico sem­
bra trasformarsi in « norma­
le amministrazione » lo stes­
so cospicuo giro di assegni in­
testati a suo nome. C'è di più. 
La versione dell'avvocato in­
siste sulle « casualità » di tut­
to: è e casuale» la conoscen­
za di alcuni imputati al pro­
cesso: « soltanto il caso » gli 
ha fatto trovare tra le mani 
la difesa degli interessi dei 
vari Bellicini. Bergamelli, 
Pellegrinetti. 

Ai giudici scettici ha quin­
di annunciato rivelazioni scon­
volgenti. Saranno tutte con­
tenute in un « memoriale » do­
ve spiegherà * i veri motivi » 
dei versamenti fatti a suo no­
me dai boss dell'anonima. 
Probabilmente però non con­
trapporrà la sua versione a 
quella di Bellicini e Berga­

melli. I due imputati hanno 
infatti assicurato di aver ver­
sato all'avvocato soltanto 
somme per la loro difesa in 
procedimenti in Italia e al­
l'estero. 

Qualcosa però lo ha già 
anticipato- Ad esempio am­
mettendo di aver accettato 
da Fausto Pellegrinetti due 
assegni da 18 e sei milioni 
(trovati in casa sua) inte­
stati a persone inesistenti. 
«Li ho accettati in parte co­
me pagamento di un'assisten­
za legale — ha detto — in 
parte per fare una cortesia 
al mio cliente che mi aveva 
pregato di cambiarglieli ». 

Resta dunque il fatto che 
milioni e milioni di lire sono 
passati per le sue mani tra­
sformandolo in una specie di 
* avvocato-contabile ». Qual­
che « spicciolo » sarà anche 
finito fuori dall'Italia, ma 
Minghelli risponde anche a 
questo: «all'estero andavo per 
lavoro ». 

IRAN: MANIFESTAZIONE 
UDÌ ALL'AMBASCIATA 
In segno di solidarietà con 

le donne iraniane in lotta 
per la liberazione. l'UDI ha 
organizzato, per oggi pome­
riggio alle 16 un sit-in da 
vanti all'ambasciata dell'Iran. 
in via Nemorense 361. Già 
ieri, un gruppo di radicali, 
che avevano il volto coperto 
da improvvisati « chador » 
(il tradizionale velo nero 
che Komeini ha imposto al 
le donne di indossare) ha 
inscenato una manifestazio­
ne davanti alla sede dell' 
ambasciata. 

OGGI DIBATTITO SULLA 
RIFORMA DELLA RAI-TV 

« L'informazione televisiva 
3 anni dopo la riforma »: è 
il tema di un dibattito che si 
terrà questa sera, ore 21 pres­
so la Casa della cultura (lar­
go Arenula) d'intesa con la 
rivista G Radio-tv e società » 
Presiede il professor Giorgio 

1 Tecce. 

In corteo sotto la direzione Montedison 

I lavoratori contro 
la « svendita » Montedel 

pi partito") 
COMITATO REGIONALE 
GRUPPO REGIONALE INFOR­

MATICA ENTI LOCALI — E' con­
vocata per domani ali* ore 16 
presso il Comitato regionale la riu­
nione del Gruppo di lavoro sul­
l'informatica enti locai. O d g : 
• Centrale del Latte ». Partecipa il 
compagno G. B. Gerace (De Maio). 

ROMA 
ASSEMBLEE — CA5AL8ERNOC-

CHI alle 18 (Panatta); OSTIA 
CENTRO alle 18 (Pinto); FLAMI­
NIO alte 18.30 (Sansevtrìno). 

ZONE — EST a SALARIO al­
le 18 riunione II Cirene su « Con­
gresso nazionale » (Raffo): OVEST 
a SAN PAOLO alle 18 coordina­
mento femminile XI Cirene (Ci­
priano : NORD ad AURELI A alla 
18 esecutivo CP XVIII Cirene 
(Pecchioli): CASTELLI ad ANZIO 
alle 20 comitato comunale (Fagio­
lo); TIVOLI SABINA a TIVOLI 
alle 18 attivo cittadino (Filebozzi). 

CIRCOSCRIZIONI — GRUPPO 
Vili «He 16 in circ.ne (Costa). 

CORSI E SEMINARI TEORICO-
POLITICI — NUOVA ALESSAN­
DRINA alla 18 (Gentili). 

F.GCI. 
Federazione ora 16.30 Attivo 

della FOCI Romana su: « 8 marzo 
• nuove Iniziativa dal movimento 
delle donne» (Armilo). 

Ore 18 Congresso cellula Medi-

' Mediterò ore 15 Conerete© cel­
lula (Clerìcuzio). 

« Chiarezza sulla • vicenda 
Montedel»: i lavoratori del 
più importante gruppo elet­
tronico Montedison l'hanno 
chiesta ieri (per l'ennesima 
volta) alla direzione del co­
losso della chimica. Sono ve­
nuti dalle due fabbriche ro­
mane e hanno manifestato 
in vìa Campania, sotto !a 
sede della Montedison. Si è 
chiesto ancora una volta che 
vengano bloccate le mano­
vre di vendita (ao-»i di 
svendita») del gruppo elet­
tronico a una multinaziona­
le straniera del settore. Se 
un accordo del genere an­
dasse in porto infatti — han­
no ribadito i 1500 lavoratori 
della Montedel il gruppo per­
derebbe prestigio e capacità 

Nel giorni scorsi c'era sta­
to anche un incontro al mi­
nistero dell'industria sulla 
vicenda Mcntedel. E* stato 
lo stesso dicastero a chie­
dere alla Montedison di so­
spendere ogni iniziativa di 
vendita almeno per un me­
se. Contemporaneamente lo 
stesso ministro della difesa 
Ruffini (la Montedel opera 
anche in campo militare) 
ha commentato sfavorevol­
mente ogni ipotesi di ven­
dita del gruppo a una mul­
tinazionale straniera. 

Il 33 comunque i sindacati 
e i lavoratori del gruppo 
hanno Indetto alla Elmer 
(la più importante della 
Montedel) un'assemblea aper­
ta ai Comuni, alle Regioni • 
alle forse politiche). 

Il Tur dà ragione alla Provincia e impone ai due istituti, e ad altre sette aziende, nuovi depuratori 

Poligrafico e Zecca sono «fuorilegge»: sporcano 
Non hanno adeguato gli impianti alla nuova normativa antinquinamento - Palazzo Valentini aveva condizio­
nato il permesso di scarico nel Tevere alla « pulizia » - Entro la data del 13 giugno dovranno essere in regola 

La legge antinquinamento. 
pian piano, fa girare i suoi 
ingranaggi: l'Istituto poligra­
fico. la Zecca e altre sette 
aziende industriali d'ora in 
poi ijotranno scaricare i loro 
rifiuti nelle acque solo a pat­
to clie gli impianti di depu­
razione vengano adeguati in 

j base alle norme severe pre 
viste dal provvedimento la 
cui attuazione concreta spet­
ta. come è noto, alla Provin 
eia. II tribunale amministra­
tivo regionale, infatti, ha re­
spinto una serie di ricorsi 
presentati dalle aziende in 
cui si richiedeva l'annulla­
mento dei provvedimenti di 
non autorizzazione allo scari­
co emessi dall'amministra­
zione di palazzo Valentini. A 
questo punto gli insediamenti 
in questione o adeguano ef­
fettivamente gli impianti o 
altrimenti verranno persegui­
ti legalmente, con l'impedi­
mento dello scarico o con 
multe « salatissime ». 

Sono i primi effetti concre­
ti della legge 319. la quale 
obbliga le imprese industriali 
• artigianali ad adeguare gli 
impianti di depurazione se­
condo norme che tendono ad 
abbassare notevolmente il 

tasso di inquinamento delle 
acque. Di tempo per proce 
dere in questa operazione di 
« legalizzazione > ce n'è poco. 
il tredici giugno, infatti, sca 
de d termine utile. doi*> di 
che si interverrà con precise 
misure legali. Certo, oi sono 
anche problemi reali di fi­
nanziamento e di ripartizione 
del credito, ma. senza una 
precisa disponibilità delle 
imprese, qualsiasi im;>egno 

l- - come finora c'è stato — 
delle amministrazioni (Pro­
vincia e Comuni) sarà insuf­
ficiente. Ma sembra che. da 
parte delle associazioni in­
dustriali. ci sia stata una no­
tevole sottovalutazione sia 
dei rischi in cui si incorre. 
sia — ciò che più conta — 
degli effetti negativi che si 
producono sull'ambiente. 

Il caso del Poligrafico t 
delfó Zecca è tipico: le due 
aziende, infatti, hanno avuto 
il loro permesso di scarico 
confermato (dopo l'entrata in 
vigore della legge 319) con 
l'obbligo però di adeguare gli 
impianti di depurazione. Pri­
ve, dunque, deHe condizioni 
legali, 9on ricorse al Tar con 
la speranza di veder bocciati 
i provvedimenti della Provin­

cia con i quali si ritirava 
l'autorizzazione. Ma il Tar. 
fortunatamente, ha dato ra­
gione all'amministrazione di 
palazzo Valentini e ha impasto 
alk" due imprese di procede­
re ai lavori di adeguamento. 
proprio perchè — si legge nel 
documento che respinge i ri­
corsi — la legge permette lo 
scarico nelle acque di super­
ficie « solo a condizione che 
sussistano e siano eflettiva-
mente operanti le garanzie 
prescritte ». 

Basta guardare alle condì 
zioni del Tevere o dell'Anie-
ne. del lago di Nemi o delle 
coste del Tirreno, per ren­
dersi conto che. per porre 
fine all'inquinamento, ormai 
galoppante va rigorosamente 
applicata la legge. Il piano di 
disinquinamento varato dalla 
Provincia alcuni giorni fa — 
45 miliardi per la «pulizia» 
delle acque — è un grande 
passo in avanti, se non de­
cisivo certamente consistente. 
Ma. se da parte'degli impren 
ditori non verrà dimostrata 
la stessa sensibilità, sarà pur 
sempre molto diffìcile inizia­
re (almeno) a fare qualcosa 
contro la distruzione del­
l'ambiente t della salute. 

L'attività artistica di Antonina De Laurentis 

Una vocazione scoperta 
nel verde di villa Blanc 

Come un piccolo arabesco 
fiorito, il disegno ricorda i 
motivi di una decorazione 
floreale essenzialmente pri­
maverile. Antonina De Lau 
rentis. moglie dello scui 
tore Piftro. animatrice negli 
anni scorsi della lotta di 
quartiere per la destinazione 
a verde pubblico di Villa 
Blanc al Nomentano. da 
qualche anno ha iniziato una 
particolare attività artistica 
con la preparazione di fou-
lards disegnati e dipinti. Una 
attività che rivela una note­
vole delicatezza di segno e 
gusto. 

Antonina De Laurentis è 
giunta all'arte da poco, quasi 
per una vocazione sentimen­
tale: che si è intrecciata ad 
una viva esperienza di donna 
impegnata in una attività ci­
vile, di partecipazione demo­
cratica alle lotte della Roma 
di questi anni: per il verde 
pubblico. l'emancipazione 
femminile, 1 servizi sociali, • 

contro il malgoverno. I suo: 
foulard», dipinti a mano co 
me ie sue sciarpe, sono isio 
nati di motivi quasi astratti. 
ma ripresi da forme germi 
nali della natura: lo stele di 
un fiore, una farfalla, l'ara­
besco di un coleottero. 

Sono i profumi, i colon, il 
clima di raccordo naturale di 
uno splendido angolo di ver­
de come Villa Blanc, dove 
Antonina lavora con suo ma­
rito. e per la quale si è bat 
tuta in questi anni. La villa è 
stata strappata alla specula­
zione che la voleva divorata 
dal cemento: oggi, attende 
ancora di essere destinata a!-
la collettività. 
Chissà se dalle stoffe dipinte 
con tanto ampre da Antonina 
De Laurentis non possa veni­
re ancora un indiretto ri 
chiamo all'importanwa di ac­
celerare I tempi per restitui­
re ai romani, 1 profumi, i 
colori, il verde di Villa 
Blanc? 


